Progetto PIA (Povertà, Inclusione, Ambiente): quando i sogni “dentro” si concretizzano

Sesta Opera San Fedele coordina il progetto P.I.A. a livello nazionale finanziato dal Ministero del Lavoro per il periodo 6/2020 – 12/2021.
Ne parla Guido Chiaretti, Presidente dell’Associazione:	

Dove e come è nato il progetto PIA?
<L’origine di questo progetto risale al 2015 quando nel carcere di Bollate incontrai un giovane detenuto brasiliano, Fernando. Era stato da poco trasferito lì dal carcere di Sollicciano. Aveva tanti sogni, soprattutto quello di poter continuare un suo progetto che aveva iniziato a sperimentare proprio in quel carcere. Sognava di poter coinvolgere i suoi compagni, ma soprattutto la Direzione del carcere e i vertici della Amministrazione Penitenziaria lombarda, nel suo progetto: fare la raccolta differenziale dei rifiuti generati dai detenuti nel suo reparto e poi in tutti i reparti, poi in altri carceri della Lombardia. Aveva iniziato a realizzare diversi cestini di raccolta per i diversi rifiuti, ma non aveva i mezzi sufficienti per andare oltre la sua cella. 
Io conoscevo bene il Direttore di allora, Massimo Parisi, e il Provveditore che aveva la responsabilità dei detenuti nella nostra regione. Ne parlai con loro per farli aderire all’idea di Fernando. La risposta fu entusiastica, anzi il Provveditore, il dott. Luigi Pagano, storico ex direttore di San Vittore, quando gli esposi le difficoltà economiche che occorreva superare per estendere il progetto, propose di fare un incontro con Fernando e i suoi ‘concellini’ a Bollate, con il Direttore e invitando il dott. Corrado Passera, che era a capo di una delle maggiori banche italiane. Non tutte le nostre ambizioni si realizzarono con quell’incontro, ma tanto bastò ad accendere i riflettori sul sogno di Fernando e i suoi amici e a dare forza e speranza per dare seguito al progetto. Arrivarono così i primi mezzi e le autorizzazioni (in carcere anche la minima cosa deve essere autorizzata). La raccolta differenziata iniziò e nel 2017 si stese in tutto il reparto di Fernando. La direzione coinvolse anche AMSA, l’azienda milanese che si occupava anche dei rifiuti del carcere. Il gruppo degli amici di Fernando negli anni successivi ha fatto tanta strada. Arrivarono per loro i riconoscimenti anche della Magistratura di Sorveglianza: i tanto ambiti permessi per poter uscire dal carcere. Il comune di Milano concesse loro un capannone per raccogliere i rifiuti e farli lavorare alla raccolta differenziata anche fuori. 
Ma i sogni non si fermarono. Di fronte al degrado di una periferia di Milano, dove Fernando aveva il domicilio temporaneo durante il permesso premio, immaginò un container per la raccolta differenziata di condominio in grado di riconoscere al cittadino che aderiva alla raccolta un punteggio registrato su una tessera che poteva essere speso nei negozi del quartiere, dandogli così un riscontro positivo e avviando un circolo virtuoso. La facoltà di Ingegneria dell’Università della Campania “Luigi Vanvitelli”, a Napoli, sta progettando il primo prototipo di ciò che Fernando ha immaginato. Oggi Il progetto della economia circolare di quartiere presentato da Fernando al Comune di Milano ha vinto il primo premio.
Nel 2018 un bando del Ministero del Lavoro mi offrì la possibilità di proporre un progetto che non fosse solo basato sui temi classici del carcere (Accoglienza, Housing sociale, Lavoro, formazione, accompagnamento,  etc…) ma fosse aperto alla nuova visione proposta da Papa Francesco con l’Enciclica Laudato Sii : quella della ecologia integrale, dove l’attenzione all’ambiente va di pari passo con la cura delle popolazioni più povere, e dove si mette a fuoco la cultura dello scarto, sia ambientale che umano. Quale esperienza poteva mettere in evidenza questo stretto rapporto se non il carcere che normalmente è visto come il luogo dove si raccolgono gli scarti umani della nostra società? E quale esperienza poteva insegnare meglio di qualsiasi altra che quegli stessi uomini scartati dalla società stavano dedicandosi da tempo alla cura dell’ambiente in cui sono costretti a vivere, e attraverso questo lavoro, a fare un cammino di recupero e riaffermazione della dignità della loro vita in vista di un reinserimento positivo nella società (come afferma l’art. 27 della nostra Costituzione) se non l’esperienza di Fernando e dei suoi amici?
Così è nato il progetto nazionale PIA (Povertà, Inclusione e Ambiente) che coinvolge 11 regioni italiane, una parte del quale è dedicato a far conoscere questa esperienza oltre i limiti della nostra regione. La dimensione nazionale del bando del Ministero ha dato l’opportunità di allargare il progetto anche a quelle associazioni del JSN che lavorano con i migranti, che di fatto sono un’altra faccia degli scarti umani della nostra società. 
La recente pandemia non ha permesso che ci si incontrasse per conoscersi e per scambiarsi le esperienze di persona. Così stiamo preparando una serie di video per condividere in remoto l’esperienza dei nostri amici detenuti e per allargare la visione della ecologia integrale al di là del carcere: a qualsiasi ambiente dove ciascuno vive e può operare in modo virtuoso. In questo ci aiuteranno persone esperte di questioni ambientali (amici esperti dell’azienda Copernico) che metteranno a disposizione una piattaforma web per la raccolta dei dati ambientali in grado di correlare le azioni di cura ambientale fatte dai singoli con il beneficio prodotto sul territorio. Saranno loro che insegneranno ai detenuti di Bollate come usufruire di quella piattaforma. 
[bookmark: _GoBack]Con il progetto PIA vorremmo che questa nuova cultura fosse patrimonio innanzitutto dei detenuti di altre carceri in Italia, dei migranti e dei rifugiati che arrivano da noi>.
